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CADAVERI 
E GIORNALI 

|nrlco Mendunì 

O entro l'impermeabile il cadavere 
'era bocconi sull'erba, illuminato 

dal riflettori. D cappello era rotolato 
qualche metro più in là. La pistola era in 
un cespuglio, quelli della scientifica la 
«tavano .fotografando. Whitaker della 
squadra omicidi puzzava di birra tonta-
M un miglio: «Ce anche Marlowe», 
Jf^'jFff"^ c i H O Mrgente, «sempre 
fcf le balle, iltignorino>, Lo guardai du-
j© Rwl occhi aenai rispondere. 
„ Quando rovesciarono il corpo mi fu 
purtroppo chiaro che si trattava effetti-
vanente dlSanchez, un compagno della 
Senti* Portuali. Qualcuno l'aveva atte­
so in quell'angolo di parco che doveva 
attraversare per tornare a casa, a pochi 
isolati dalla Cooperativa. Mancava da 
due giorni, tutta la Federazione era in 
sibiline. La pistola l'avevano messa in 
mjncchqto di plastica, una vecchia 
Smith <t Wétson. Il Rumerò era limato, 
Impronte, immagino, non ce n'erano. 
, Incontrai Whitaker al porta eviden­
temente lavorava, come me, al caso 
Sanche*, mi non voleva ammetterla 
Apri le braccia scettico! «Un regolamen­

to di conti fra due piccole bande rivali 
Che ci vuoi fare? E a noi, cosa ce ne 
importa?». Avrei voluto rompergli la 
faccia, «Sanchez era pulito. Aveva sem­
pre lavorato onestamente. Non ha dirit­
to ad un po' di giustizia»? Whitaker non 
rispose. 

Un Indizio ce l'avevo. Qualcuno era 
andato a dire in Cooperativa di aver no­
tato un uomo alto fermo per due sere li 
al parco, appoggiato ad una Cady di uno 
strano colore violetto, poi scomparsa. 
Passai due giorni a cercare la Cady; ne 
trovai una uguale venduta, un po' preci­
pitosamente, a un campo demolizioni, Il 
venditore? Un uomo alto, coi capelli gri­
gi. Una falsa firma: Derk Sanchez, il no­
me dell'ucciso. 

Whitaker fece una faccia strana. 
«Non mi interessa la tua storia, Marlo­
we». Sorrisi: «Interesserà 1 lettori, tenen­
te, e gli elettori. Domani sarà pubblicata 
a piena pagina dall'C/nird, non ometten­
do certo questo nostro colloquio. E pac­
chi di documentazione sono pronti a 
partire per tutti i giornali». Era quasi 
vero. All'Uniti, resi cauti da tanti dram­
mi, non ne volevano fare di niente, c'era 
voluta una lunghissima riunione per 
convincerli. E poi, con la prospettiva di 
non pubblicare, visto che era solo un'ar­
ma di pressione.,. «Pubblicherete a caso 
risolto, in anteprima, in esclusiva», ave­
vo tagliato corto. 

Whitaker abbozzò. La sera il Tg mo­
strava il recupero della Cady, la firma 
sul mandato, metteva in onda un breve 
ritratto di Sanchez in cui lo descriveva 
come «pulito». L'uomo alto ancora non 
c'era, ma le impronte sull'auto restrin­
gevano di molto il campo: quando la po­
lizia deve trovare qualcuno, lo trova. 
Guardavo la copia dell'Uniti su cui ap­
poggiava la mia bottiglia, sul tavolino: se 
ne dice tanto male qualche volta, pensa­
vo, ma guai a dimenticare Che tremenda 
arma di pressione e di divulgazione pub 
essere, un buon giornale. E mi addor­
mentai. 

BORDERLINE, in collaborazione con 
ti Circolo Culturale Enel «Luci dell'Est» 

e la Sezione «Figli del sol levante» del Rotary Club 

organizza 

LUCI 
DELL'EST 

I fuochi fktul del socialismo reale 
Centro Dibattiti 

Martedì 27 settembre ore 21.30 

Intervengono: 
Alexander Dubcek Che fretti c'era, maledetta 

primavera. 
La necessita dei tempi lun­
ghi nelle trasformazioni del 
socialismo realizzato. 

Antonello Trombadorl / Canini. 
Il contributo della Federa-

, zione di Viareggio nella sfila­
ta di Budapest nel '56 

Cunter Gran La glaanoat a Berlino. 
Nuove trasparenze nel pro­
cesso di vetrificazione del 
muro tra le due Germanie. 

Nicolai CeauicKu II aoclallamo reale. 
L'integrazione tra dottrina 
marxista e potere regale 
nell'esperienza rumena del 
dopoguerra. 

Presiede Armando Conutta 

Segreteria organizzativa: 
Sergio Femnlino A Massimo Cirri 
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Karol è costretto a scambiare il suo monsignore 
beccato con l'eroina, con un diavolo, 

con in tasca il rosario. 

UOMINI E NO 
Gino e Michele. 

Eugenio Scalfari e Ciriaco De Mita 

«MINIO SCALFARI 
SI aa chi tra Eugenio 

Scalfari e Ciriaco De Mita 
c'è un rapporto privile­
giata Attenzione però: 
non e che a Repubblica si 
venga assunti se si ha la 
tessera democristiana, è 
nella De che ormai non si 
entra se non sì ha la tesse­
ra del Portfolìo. Siamo al­
la nemesi della- lottizza­
zione, U sodalìzio tra il 
presidente del Consiglio e 
il direttore di Repubblica 
sì consolida di giorno in 
giorno. Formano una 
coppia formidabile: De 
Mita è il braccio e Scalfari 
la mente. Ormai la verità 
sta a Repubblica come la 
Karin B. al porto di Ra* 
verna: gira alla larga. 
D'altro canto la loro è sta­
ta una scelta coraggiosa. 
A inizio legislatura Cina-
co e Eugenio si sono ritro­
vati, hanno discusso e alla 
fine hanno deciso dove 
collocarsi «Ci sedemmo 
dalla parte del torto visto 
che rum gli altri posti era­
no occupati», l'ha detto 
Brecht ma si vede che 
dietro c'era lo zampino 
del direttore di Repubbli­
ca. Ormai la dipendenza 
di De Mita nei confronti 
di Scalfari è totale. Gli te­
lefona con domande del 
tipo: «I comunisti voglio­
no il confronto sulla ri­
forma istituzionale. Io 
che ne penso?». Insomma 
Ciriaco e il vero inserto 
satirico di Repubblica. 
Addirittura adesso siamo 
arrivati al punto che Scal­
fari, firmandole De Mita, 
si scrive e si pubblica let­
tere in prima pagina. È 
più di un giornalista, e un 
paroliere, scrive per gli al­
tri. L'ultima lettera, quella 
uscita mercoledì scorso, 
Scalfari era incerto se 
darla a De Mita oppure ai 
Ricchi e Poveri. Poi ha 
scelto Q primo perché di 
artìcoli dei Ricchi e Pove­
ri Repubblica era già pie­
na. 

J0VAN0TTI 

Lo sappiamo che que­

st'estate almeno una voha 
ve lo siete domandato tin­
ti: eliminare JovanottV 
cantante e dj, sarà reato? 
Si, per esemplo, Leonar­
do Marino, invece di Ca­
labresi, si fosse autoaccu­
sato dell'omicidio Jova-
notti, sarebbe cambiata la 
sua situariotié? frOMbuV* 
.mente si." Anri;próhj(bil-
mtote,siswb^l<WÌI»k 

ta. Forse Sotti si sarebbe 
sempre infuriato, peri) 
questa volta gli avrebbe 
detto: «Ma cosa farnetichi 
imbecille? L'avrai am­
mazzato tu ma te l'ho det­
to iol II merito e anobi. 
«Bugiardo, sei un bugiar­
do: ghel'ho detto prima 
io, ero io il capo del servi­
zio d'ordine!» sarebbe in­
tervenuto Pietrostefani. E 
l'avvocato dì Marino, 
Gianfranco Maris, giù a 
rilasciare interviste, a di­
re che il suo cliente non 
ce la faceva più, non pote­
va più vivere senza ester­
nare a qualcuno questa 
sua gioia immensa, E gli 
altri tutti a litigare. Boato 
e Rostagno a rifilare que­
rele per diffamazione 
perche accusati «soltan­
to» di concorso in omici­
dio. E Scalzone, da Parigi, 
pontificare: «Ma quale Le 
d'Egitto: a volere Jova-
notti, morto era'Charles 
Aznavour». E Bompressi, 
poveraccio, che dopo 
aver premuto il grilletto 
scuote la testa e confessa 
a Marino: «CI han fatto 
fare una schifezza: si, sol­
tanto due colpi ci han fat­
to sparare». E infine Clau­
dio Cecchetto, il produt­
tore di Jovanotti, che di­
sperato piange e dice che 
e tutta colpa di Camilla 
Cederna. 

SI fa per rìdere natu­
ralmente. Jovanotti e bra­
vo, intelligente e simpati­
co e visto che il tìtolo della 
sua hit estiva era iovonot-
ti for presiderà, noi gli au­
guriamo di diventare pre­
sto presidente. Un presi­
dente giovane, bello e fa­
moso. Come John Kenne­
dy. 

'$ 

file:///Iaocstfcm

